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Nuovo libro-intervista di Lorenzetto: l’Italia vista da Franceschi, il «Signore dei libri»

Diffido dai Nobel di economia
Mi basterebbe poter contare su un signor Brambilla serio

DI LUIGI CHIARELLO

S tefano Lorenzetto 
non sbaglia un colpo. 
Le sue interviste si 
bevono di getto come 

un bicchier d’acqua fresca di 
fonte. E non solo per la sagacia 
dell’intervistatore, ma perché 
parlano del paese reale alla 
pancia del paese. 

I suoi personaggi stupiscono 
perché sono frutto di attenta 
selezione. Come se, con un 
monocolo, Lorenzetto ne misu-
rasse spigolature e luminosi-
tà prima di intervistarli. E ne 
scegliesse tra tanti solo alcuni, 
in base al ritmo di pensieri e 
parole. Proprio come fa un gio-
ielliere con le sue pietre. 

Fabio Franceschi è uno di 

questi preziosi. Leggere la sua 
storia incastonata nel libro 
L’Italia Che Vorrei (Marsilio, 
in vendita da domani), vale 
più di mille seminari forma-
tivi di qualunque ateneo del 
Paese.

Padovano, 45 anni, di fami-
glia poverissima, fi no ai 6 anni 
Franceschi mangiava solo una 
volta al giorno. E sempre lo 
stesso piatto: «risi col late».

Orfano a 19 anni, ha do-
vuto lasciare gli studi e darsi 
all’impresa. Salva la Grafi ca 
Veneta fondata dal padre, 
si butta anima e corpo sulla 
stampa dei libri. Oggi la sua 
azienda è leader in Italia e 
prima d’Europa nel setto-
re per redditività. Fattura 
150 mln l’anno, serve oltre 
200 case editrici. Ha 300 di-
pendenti, di cui 40 assunti 
nell’ultimo anno. Crisi o non 
crisi.

Insomma, Franceschi è 
come un unguento sulle ma-
cilente ferite dell’Italia in 
declino. Perché è uno che da 
speranza. Ma l’uomo è an-
che altro: una severa cartina 
di tornasole. La sua narra-
zione misura la distanza 
siderale tra la logica di chi 
rischia del suo e il pantano 
di un sistema sclerotizzato. 
Sequestrato dai burocrati.

«Io vorrei solo un Paese 
governato da una persona 
competente, intelligente, che 
non aspiri al Nobel per l’eco-
nomia», dice a Lorenzetto. «Mi 
basta un ragionier Brambilla 
che non voglia diventare un 
mostro del piccolo schermo 
con otto ore di esposizione al 
giorno».

La stoccata è per Matteo 
Renzi, ma la stroncatura 
boccia l’intera classe diri-

gente: «Non si vedono in giro 
leader degni di tale nome. Solo 
mezze calzette, comprimari, 
controfigure. Gente fru fru, 
tutta teatro e lustrini. Invece 
abbiamo bisogno di uno con le 
balle quadrate che parli poco 
e lavori tanto».

Di Giorgio Napolitano 
dice «talvolta è stato di parte». 
Grillo, invece, gli ricorda «Ca-
ligola che nominò senatore il 
suo cavallo». 

Ma è sul 
Matteo na-
zionale che 
s c a r i c a  l a 
frustrazione: 
« D a l l ’ o s s e -
quioso Enri-
co Letta sia-
mo passati a 
uno spaccamontagne che non 
ha mai lavorato in vita sua. 
Che crede di poter governare 
l’Italia a colpi di tweet digitati 
alle 6 di mattina sul suo smar-
tphone. E che ha investito 10 
mld di euro, non suoi, nostri, 

nella campagna elet-
torale più cara del 
secolo: gli 80 euro».

Almeno ne è val-
sa la pena? Macché: 
i suoi ministri «sono 
ostaggio di un apparato bu-
rocratico che sta lì dal 1946, 
inamovibile, formato da con-
siglieri di Stato, magistrati 
della Corte dei conti, capi di 

g a b i n e t t o , 
c o n s i g l i e -
ri giuridici, 
cons ig l ier i 
legislativi , 
cons ig l ier i 
militari, un 
esercito di bo-
iardi che ha 
già seppellito 

26 presidenti del Consiglio, 
prima di Renzi». 

Al leader Pd non riconosce 
nulla di Machiavelli se non 
l’ansia del Principe nel voler 
sopravvivere a se stesso: è «un 
trottolino amoroso che ma-

schera la sua inadeguatezza 
con l’iperattivismo e le smorfi e 
alla mister Bean».

Il Rottamatore, dunque, 
e la burocrazia: «la madre 
di tutte le tangenti», sbotta.
Per Franceschi sembra siano 
due costanti, quasi iconiche 
del malessere del Paese: la 
malattia e la terapia pallia-
tiva. L’una a legittimare l’esi-
stenza dell’altro e viceversa. 
Senza illusioni. Per noi ide-
alisti, insomma, la penna di 
Lorenzetto è un bisturi. Non 
da vie di fuga, non consente 
alibi. Politicamente il «suo» 
Franceschi non è nostalgico e 
il passato non ci offre né para-
digmi né eroi.

Per cominciare, non 
nominategli Mario 
Monti. Di lui dice: «Ha 
insegnato per una vita il 
modo per far funzionare 
le economie, ma non le ha 
mai fatte funzionare». E 
anche al «suo amico» 
Berlusconi non lesina 
rimbrotti: «Quando nel 
1994 scese in politica, lo 
fece per salvare le sue 
aziende, non per salvare 
l’Italia». 

Del resto, «è circondato 
da una corte di lacchè che 
lavorano unicamente per 
mantenere i loro privile-
gi».

Solo una persona 
convince davvero Fran-
ceschi. A tal punto da con-
fessare l’indicibile: «Io per 
una dittatura morbida di 

Sergio Marchionne ci 
metterei la fi rma subito. 
Oltretutto è figlio di un 
carabiniere. Ed è tacitur-

no quanto basta». Il silenzio, 
una dote. Che non riconosce a 
Giorgio Squinzi. Il capo di 
Confi ndustria gli fa saltare i 
gangheri: «A chiacchiere, ben 
pochi possono competere con 
lui. Ma nei fatti è un disastro». 
Sbaam!

Insomma, il «Signore dei li-
bri» ne ha per tutti. Ma allora, 
com’è questo benedetto Paese 
che Franceschi vorrebbe? È 
semplicemente un’Italia sem-
plice, ma attenta al sociale. Si 

chiede: «È mai possibile che 
in Italia vi siano ben 8.057 co-
muni, quasi la metà di quelli 
Usa che hanno un territorio 
33 volte più vasto?». E le ma-
ledette tasse (che saranno 
pure belle, però…)?

La ricetta dell’imprendi-
tore è chiara: La giusta ali-
quota fi scale dovrebbe essere 
«un quarto omnicomprensivo 
del ricavo. Più che altro», ag-
giunge, «bisogna trovare una 
formula affi nché sia un quar-
to uguale per tutti». 

Insomma Franceschi vuol 
tassare solo il 25% del red-
dito, ma niente furbi. Contro 
gli evasori, dice a Lorenzetto, 
«dovremmo avere il coraggio 
di portare l’Iva al 45% e di 
abolire tutte le altre tasse. 
Pagando giorno per giorno, 
i controlli diventerebbero 
estremamente più facili. 
Come fai a sentirti in regola 
in un Paese dove ogni mat-
tina ti puoi dimenticare un 
balzello?»
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La copertina del libro L’Italia che vorrei

chiede: «È mai possibile che

«Il mio amico Silvio 
è sceso in politica 
per salvare le sue 

aziende, non l’Italia. 
Si circonda 
di lacchè»
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I ministri del Gover-
no sono ostaggio di 
un apparato buro-

cratico che sta lì dal 
1946, inamovibile

DI GIULIANO CAZZOLA

Come  defi nire il «ritorno a scuola» del 
ministri del governo Renzi? Un volgare 
atto di strumentalizzazione politica o sol-
tanto una pagliacciata ? 

* * *
Presto vedremo il ministro Maurizio 

Lupi appostato nei pressi di un casello 
ferroviario a controllare l’orario dei tre-
ni, mentre Maurizio Martina si farà ri-
prendere a torso nudo a mietere il grano. 
Beatrice Lorenzin farà volontariato al 
Policlinico e Gian Luca Galletti verrà fo-
tografato mentre innaffi a le piante del ter-
razzo.  Angelino Alfano dirigerà il traffi -
co in Piazza Venezia. Pier Carlo Padoan 
curerà i conti del condominio. E Pier Mat-
teo Renzi? Proverà a moltiplicare i pani e 
i pesci. O a camminare sull’acqua.

* * *
Ricordate, negli anni ’30 del secolo scor-

so,  il «Dio stramaledica gli inglesi» e la po-
lemica contro «le inique sanzioni»? Ormai, 
dopo il verdetto dell’Ocse che conferma le 
preoccupazioni della Ue e della Bce, il nostro 
capataz riesce soltanto a profferire confuse 
minacce. La caduta del pil è inversamente 
proporzionale all’aumento della prosopopea 
del premier.

* * *
Quando saremo chiamati a consegnare la 

fede alla Patria per evitare il crollo di questo 
povero paese ?

* * *
«A questo punto Napolitano non può che 

aggirare l’ostacolo con un’iniziativa diversa. 
La mattina successiva – il 9 novembre – alza 
il telefono e chiama l’ex commissario europeo 
e rettore della Bocconi Mario Monti….. “La 
nomino senatore a vita, che ne pensa?”….. 
Che la nomina a Palazzo Madama sia solo 
l’antipasto della decisione di incaricarlo di 
formare un governo quattro giorni dopo è 
sotto gli occhi di tutti. E infatti il giorno suc-
cessivo Napolitano spiega a Monti le proprie 
intenzioni a quattrocchi al Quirinale». Così 
nel saggio di Alessandro Barbera e Stefa-
ni Feltri «La lunga notte dell’euro» (Rizzoli). 
E adesso ? Sono davvero silenti in questi 
giorni i centralini del Quirinale?

* * *
Dalla rubrica di Aldo Grasso sul Corriere 

della Sera: «Giorni fa a Cernobbio quei due 
lumaconi di Toti e Vespa esibivano sul cel-
lulare le foto della Ros (la nota badante di 
Berlusconi, ndr) in bikini. Lei ha fi nto di pro-
vare sconcerto». Che dire? De gustibus…..
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